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| - "ARGOMENTO? "i 
A illuftre Capitano, Vaffallo, amico, e con- ve 

"L fidente d’ AprioRe di Egitto, mandato dal fuo 
Signore a reprimere l’infolenza delle ribellanti Pro- 
vincie ; non folo non potè adempire il coindndo;, nia 
fu egli fteffo proclamato Re , e da’ follevati, e da 
que’ guerrieri medefimi , che conduceva per debellar- 
gli; tanto era il credito, e l’affetto , che gli ave- 
vano acquiftato il {uo vàlore, la fua giultizia , e le 
altre fue reali virtà. Si oppofe, enon avrebbe A- 
mafi ceduto all’inafpettata violenza ; ma ve?l con- 
ftrinfe un fegreto crdine del fuo medefimo Sovrano, 
che di/perando di confervar con la forza il_fuo 
Trono ; lo volle più tofto depofito in mano amica, 
che acquifto in quella di un Ribelle. - 

In quefte infelici circoftanze , forprefo Aprio dal 
fine de’ giorni fuoi, chiamò nafcoltamente a fe l’ami- 
co Amafi: confermò in lui la pubblica elezione col 
‘proprio voto è: P’ incaricò di far diligente richieftà 
dell’unica fua Figliuola NITTETI , perduta fra le 
tumultuofe fedizioni > gl’ impole , ritrovandola , di 
darla in ifpofa al proprio fuo figliuolo Sammete: on- 
de, fuccedendogli queflti un giorno , la riconducefle 
fu’ Trono Paterno. Nè volle da lui giuramento; e 
gli {pirò fra le braccia. Quelli; in parte veri , ed 
in parte verilimili, fono i fondamenti fopra de’ quali 
è {tato edificato il prefente Dramma: e ciò che vi è 
d’iftorico è tratto da Etodoto, e da Diodoro di Si- 
cilia . i 

Il luogo della Scena è Canopo. 
Il tempo è il giorno del trionfale ingreffo del nuo= 

vo Rel. i r 14 
L’azione è ili ritrovamentb di Nitteti: 

\    
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PERSONAGGI. 
-AMASI , Re d'Egitto, Padre di Sammete . 

H Si. Giacomo Panati . 

  

       
    

  

    
   

   

    

SAMMETE, Amante corrifpofto di “Beroe, 
Il Sig, lsébaltiazo Folicaldi ,   BEROE, Paftorella a 1:0he poi fi {copre effere, 

: Nitteti . 

La Sig. Agata Carrara , 

    

  NITTETI Principefla, Egizia , che poi fi fcopre 
effere Amettri ; 

La Sig. Rofa Zanetti, 

    

AMENOFI Sovrano di Cirene, Amante occul, 
il to; di Nitteti’, ed amico dì Sammete., 
I , Il Sig: Pietro Mufehietti,    

    

    

    
      

I BUBASTE ld aplcanà delle Guardìe Reali, 
| . La di Rofa Coffa . | | 
| 

| La Mufica è del celebre Sig. Cav. Cav. Carlo Monza 
| Maeftro della Regia Ducal Cap Capella di Mia 

lano , ed Accademico Filarmonico. 

i Il Veftiario farà di Ricca , e vaga Invenzione 
| del Sig. Antonio Dian detto il Vicentino. 

BA-   
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BR LLERINI 
FA FREMTLTTTF 
0 ig; Giufeppe Canciani. 

sig. Maria Cafaffi Canciani 2 
HU SERGSE ERE AE RETI? 

Psi. Pietro VVogt ra dig. iuleppe Herdlifeka 

Sig. Gafperina Laurenti Sig. Livia Maftei ‘ 

PYMVIFFTLYLTA VVFMFLEL TATO 

Primi Ballerini fuori dei Concerti . 

  

PESA FLFTFTT.Y 

. Anna Favier Beretti 
I Sig. Filippo Beretti 

Sig i jd 

AM FLYLALTLYT 

Sig. Giufeppe Caftagna 

Sig, Pietro Franchi 
Sig. Pietro Dall’Afta 
Sig. Gio: Batt, Alegretti 

Falchini 
Sig. Giovanni Janni 
sig. Giufeppe Petrai 
sig. Vincenzo Tinti 
sig. Alberto Silani 
Sig. Vincenzo Ghetti 

19ig. Giacomo Panzani 
Sig. Giacomo Lepic 
$ig, Andrea Beghini 

sig, Orfola Caftagna 

Sig. Giovanna Caftagna 
Sig. Maddalena Varnefi 

Sig. Anna Cofta i 

Sig. Angela Badj 
Sig. Rofa Palmieri 
sig. Giuftina Silani 

sig. Maria Teldefchi 

sig. Maria Coronati 

Sig. Maria Maffei 
Sig. Anna Mafceri 
Sig. Barbera Tintj    
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MUTAZIONI 
DI S CC EN EF, i 

Nell’ Atto Primo ; 

Parte ombrofa de Giardini reali. 
Luogo vattifimo , adorno 

* “greffo di Amafi: 

Nell’ Atto Secondo. 
Fuga di Camere. 
Porto di Canopo-. 

Nell Atto Terzo: 

Appartamenti terreni ; 
Fondo di Torre: 
Reggia di Canopo: 

Tutte. invenzioni; e direzione dell i Signori 
Cugini Mauri ; 

  

  

per il trionfale ina. 

     

  

    

  

   

  

    

  

       
 



  

Lo I SM O i FR, e 

ATTO PRIMO" 

Parte ombrofa, e raccolta degl’ interni giardini 

della Reggia di Canopo, alle fponde del Ni- 

lo, còrrifpondente a diverfi appartamenti I 

Sol nafcente full’ Orizonte. : 

Amenofi impaziente , e poi Sammete in abito 

Paftorale , che approda fopra picciolo 
battello dalla deftra. 

Ame. S$ammerte non torna! (il Padre 
Oimè già {punta il Sol ;. sà pur che 

Oggi al Soglio di Égitto 
Sollevato farà: sà che a momenti 
ln Canopo fi attende. Ah fe all’arrivo 
D’Amafi ei quì non è ; quali per lui ; 
Quali fcufe addurro ? Tanta imprudenza 
lo non fo perdonargli, 
Con la fua Paftorella ( Sammete. approda., 

e fcende dal battello ; Amenofi gli va incontro « 
Gli fuggon l’ore, e non s'av vede «.. U n legno 
Parmi,che approdi; Ah lode al Ciel.Ma,Prence 
Che più tardi? Che fai? Le rozze {poglie 
Corri corti a deporre. 1 precurfori 
Già d’Amafi fon giunti: 

Tutta in moto è Canopo: ho palpitato 
Affai fin’ or per te: 

5 Sams  



  
  

    10 «LAT ITNOL TI, 
Sam. Son difperato. r 
Ame. Perchè , Sammete ? Onde l’ affanno? 
Sam. Oh Dio! 

Ame. Parla, Forfe rifiuta 
Beroe gli affetti tuoi 2 

Sam. Beroe è perduta. 

Ame. Perduta ! Oimè ! Come? Che dici‘ 
Sam, In vano 

Fin’or di 1à° dal Fiume 
Ne corfi in traccia. Alla capanna , al bofco 
Mille volte tornai; quel caro nopre 
Or fu 1 ‘monte, or fu I piano 
Replicai mille vde e fempre in vano. 

Ame. Che tu non fei Dalmiro, 
Che un Paftor tu non fei 
Forfe Beroe ha {coperto € ate $*invola, 

Sam. Nò , caro amico, il cafo 
E’ più funefto affai. Da un fuggitivo 
Timido Villanello intefi al fine. 
Che nella fcorfa notte, 

Ad altra Ninfa unita, 
Fu da gente crudel parde iapita, 

Ame. Forfe da qualche ftuolo “"* * ? 

D’ Arabi mafaadieri? pi 
Sem. Nò. D’ Egizj guerrieri . e 

Fi\l'alferi.. e 

Ame. Non fo penfar .... Ma fugge 
Sammete il tempo: Ah le tue {poglie ufate 
Vanne a veltir. Quefto Real foggiorno 
Per Dalmiro: non è. 

Sem. Vado , e ritorno; 
. ° Ma 

  

   

          

   

   

    

        

   

    

   

    

   
   

      



  

"PR R:U MO, ‘© e 

Ma non partir. Sovrvienti, . 

Che ne’ cafi ‘infelici, i 

E dover P affiftenza ai fidi andici x © 46. 

Sono in mar: non veggo {ponde : 
Mi confonde il mio periglio: 
Ho. bifogno di configlio, 
Di foccorfo, e di pietà . 

Improvifa è la tempefta- 
Nè, mi refta aita_ alcuna , 
Se al furor della fortuna 

M’ abbandona l’amiftà, parte. 

SC BN, aiboo EI; 

Amenofi, poi Nitteti , e Beroe in- 
| fra Guardie. ' 

Ame. H come, Amor tiranno . 

Confondi i fetifi ; e la ragion difarmi . 
Ma a. Quai Ninfe/Qual’armi! Oh | Dei!Nitteti ! 

- D’Aprio la Figlia !. Il mio teforo! Ah donde 

Donna Real? Che fu ? Perchè d’armati 

Cinta così . 
f. NoI fo. Vittima io vengo 

Forfé del'inuovo Re. Dal bofco, in cui 

lo m’afcondea da lui, qui tratta a forza 

Son con |’ Ofpite mia « . i 
Ame.Nd: T’ afficura. ì 

i Amafi non trafcorre a queni eccefli - 
Bee, ( Dalmiro almen poteffi, 

Del mio cafo avvertir. } i 
A 6 Ame.  



     sar MM BO CL, | 
Ame. Di quella fchiera Ri ta 

Qual’ è il Duce? E dov’ dè" 
Nit. Bubalte: à Home: ig 

Valincontro al Re: - 
Ame. Raggiugnerollos Orota 

Tn libertà fataî. Ne fon ficuto. 
Ber (Le {manie di Dalmiîfo io mi figuro ; } 
Nit. Prence la prima pruova qa 

Del tuo’ bel cor’iquelta ' nofì è: Son grata 
Conofconzi vio eli &,,28 

‘4me: Ah nò: Non mi conofei . lo fempre -. 
Sappi... Tu fei -.. Sperai ... ( Barbaro Amore, 
Tu m'adnnuodi Ala lingua al pardel core: ) 

Se il labbro nol dice, 
Ti parla il ‘fembiante 
D’amico coftante 
Di fervo fedel. 

  
Che, farfi palefeyz 5 FA 

Almen con l’imprefe ; ) 
Per effer felice , RU se 
Sol brama dal Ciel ; là Parte: | 

$.C E N A, Mt 

Nieteti ; Bebe, in fine Bubafte è     Ber. Itteti, ah’ per pietà, 
| Deh fa chio pafia atta i | Amiei bofchi tornar: Ah. per quei bofchi Il | Il povero Dalmiro Îs IA 
DÌ Tnvan mi cercherà, Da’ faoi ‘trafporti 

i à A Tutto 
I     
   



  

PRU MM O, x3 
Tutto temer pofs' io; {o 

Troppo fido è quelcore, e troppo è il mio» 
Nit. Non tante fimanie, attiata' Beroe: andrai 

Farò tutto per te; Ma della ‘ forte 
Vedi pur, ch’ io lo fdegno AL 

: Con più coftanza a tollerar t “infegno. 
Ber. Nel cafo, in cui tu fei , 

Maeftra di coftanza anch'io farei. 
N;t. Perchè ? Forfe i miei mali 

Non eguagliano i tuoi ? 
Ber. V’è gran diftanza, 

Siam prigioniere entrambe; 
Siamo emtrambe in Canopo ; 
Tu fofpiri ; io fofpiro; 
Ma io Canopo è Sammete , e non Dalmiro . 

Nit. E° ver: confeffo amica ' 
La debolezza mia, Sammete adoro, 

Egli l’ignora , e pure 
La fpeme fol di riveder quel volto, 
Quel caro volto, ond’è il mio, core aecefo ; 
Di mie catene allegerifee il pefo. 

Ber. Bafta un ben, che tu fperi, 
Per condolarti: e vuoi, che un ben ch'io perdo, 

..  Affligermi non. debba? 
Ni. Ah fe vedeffi 

Il mio $ammete, approvarefti affai 
La mia tranquillità. - 

Ber.Se foffe noto 
Dalmiro a te, condannarefti meno è 
L’ intolleranza mia. 

Bub, Nitteti , arriva i 
A 7 Amati:  



     
Amafi: io 1à nr’ invio: 

«vii Scorgetela ; 0 Cuftodi: : CIO parte; 
Niz. Amica , addio; Teo 
Ber. Così mi lafci? Îo che farò?’ 
Ni T° accheta ’ | 

Amata Beroe. ‘À me ti fida e credi, | 
Che non meno io fofpiro | 
Che Sammerte fia" mio, che tuo Dalmiro: | 

Tu fai; che amante io fono: 
Tu fai la’ forte mia i 
Ah chi pietà” defia 

. Non può hegar pietà; 
Della. pietà; ch'io dono 

Quella, ch'io bramo è pegno; 
Che di pietade è indegno 
Chi compatir non fa. 

  

SC EN ‘A vi 

Beroe , Sammete nel proprio a abito 
i poi Aménofi. i | 

Ber. N Uetti real alberghi guarda co | 
{ curiofità intorno. | 

Son pur nuovi per me! Dovunque lomiro --       Sam. Ecco depofte alfin.... Beroe! fi; vedoho., € | 
| fi guardano alcuni momenti fenza parlare. & | 

Hp) Ber. Dalmiro' n E 
4} Sam. Tu quì..e : i BE | 

. Ber. Tu in quelle fpoglie ? | 

Ber. Che ftrano evento 

] 

| Sam. A che vieni? Ove vai? 

| 
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"+ P.8,4 M O. 15 
Ti trasforma in tal guifa agli occhi miei? 
Parla. Che fo ! Dov’ il Paftot ? Chi fei? 

Sam. Tutto; ben mio, dirò .... 
Ame. Pience, Sammete , 

Giuhge il Real tuo Genitor. ( Sammete 
confufo 

Ber. { Saimmiete ! ) Beroé colpita dalla fore 
prefa del nome . 

 Miferà me: 
Sam. Verrò: confufo come MS 

Amc. Corri ; potria 

Prima giunger il Re I 
Sam. Vendi t’invia- ( con impazienza ad 

Amenofi, che parte; 
Ber. Crudel, tu fei Samuniéte ? 

Tu Li prole d'un Ré? Dunque fin’ ora 
Meco. hai mentito afpetto ; 
Spoglia ; nome; coftumi ; e forfe affetto 

Sam. Anima mia, perdoho + 
Fo iOvanil vaghezza, 
Che fra rultici giuochi in finte fpoglie 
A mifchiàrmi m’induffe: lo volli prima 
Un Amante Paltor renderti caro? 
Ed un Principe Amante offrirti poi: 
Eccolo a’ piedi tuoi ; fi getta i ginocchioni: 
Or non t’ inganna: ha fu le labbra il core; 
Àccettami qual vuoi Prence ; o Paltore . 

Ber: Ah Sammete! ah non più : Sorgi ; sio tifafcorfi 
Troppo conte ; Dal mio dolor farprefa 
Il mio Prence iînfultai: Perdona il fallo 

All’ ecceffo; o Signor; d’un lungo affetto ; 
A & Sam: 

fi 

I 
|  



  
      

  
  

  

as RT PÒ 
Sam. Per pietà, mio Teforo; ah men rifpetto, 

| con enfafi affettuofa , 
Ber. Ah! che or tu feî . ss >. 
Sam.1ll tuo fedele, 

Bir. Ah! che or fon io è. "0°, 
Sam. La mia 

“ Uhica {fpeme. da 
Ber. Oh Dio! piange , 
Sam. Tanto ti ‘piace, 

Che in Real Prence il tuo Paftor fi cangi? 
Ber. Nò: Lo merti, Cor mio. 
Sam. Dunque a che piangi 2 
Ber. Quefte lagrime, o caro, 

‘Se fian doglia , o piacer dir non faprei, 
Quando penfo, che fei , qual d’ efser nato, 
Degno ognor ti credei: lagrime liete 
Verfo dagli occhi, e ti vorrei Sammete. 
Quando penfo, che degna 
Or non fon più di te, ‘col Ciel mi adirb: 
Piango d’affinno , e ti vorrei Dalmiro . 

Sam.O fra bofchi; o fu*l Trono 
' O Dalmiro, o Sammete, 

O Principe, o Paftor, farò. fardim., i 
Ber. Deh forvienti, ch’ ormai | 

Amafi farà giunto. 
Sam. E’ vero. Addio: 

Ma fiamo in pace? 
Ber. Sì . 
Sam. Del tuo perdono 

Mi pofso afficurar? 
Ber. Sì, caro, 

  
Sam.      



  

px ‘PR M O. gp: 
“Sam. Ottengo ‘i primi affetti tuoi? 

Ber. Tutti. Ah parti, 
Sam. E tu fei... 
Ber. Son quel chg' vuoi» 
Sam. Se d'amor, fe di contento ! 

A quei detti; oh Dio; non’ moro? 
E’ portento , 2 mio Teforo, 
E’ virtà di tua beltà, 

Del piacer manco all’ ecceffo; 
Ma un tuo fguardo in un momento 

Poi /ravviya il core opprego i 
Dalla fua felicità » parte . 

SLOT E SN GA v, 

"BT Bore fola, 

£{ ‘Embran fogni.i miei cali. Ancor non poffo 
S A me fteffa tornar, Sappia Nitteti 

Le mie felicità». Si {veli a. lei, 

Che Sammete in Dalmifo... Eterni Dei! 

Orc mi fovviene:: Ella P adora, ed io 
Fin° or no °l rammentai . Ma io tal forprefa 

Se di me mi fecrdai, come di lei ©‘ 

Rammentar mi potea 2? Stelle i lo mi trovo 

D’ un amica rival!’ Che far? Se parlo, 
$° irriterà. Se taccio, 

«#Tradifco 1’ amiftà + Potrei con |’ arte 
Cuftodire il mittero , 
Senza tradir...: Nò: Chi ricorre all’ arti, 

Benchè ancor. non tradifca , è fa °l camino. 
AQ $i  
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L’ artificio alla frode è affai vicino ; 

  
  

        

Î- Nò, che tradir non voglio 
“l La mia fedele amicà4 
.} Il labbro mio le dica 

| Il ‘mio dettin qual è: 
7 La mia virtù non cede, 
i Tutto fi perda; oh Dio! 

Anche l’ amante mio 
Pria che mancar di fè: 

SG ENI AO VITE 

Luogo vaftifimo preffo le mura di CEanopo fe 
{tivamente adornato per il trionfale ingrefa 
fo , e per l’ incoronazione del nuovo Re ; 
Ricco; ed elevato Trono alla dettra . 

Si vedra avanzare pompofamente ; a paffare 
fotto l’ Arco preparato a tal fine; 
il nuovo Re vincitore; affifo in maettà ‘fo- 

i pra Carro trionfale tirato da Schiavi, e pre- 
ceduto da altri con trofei militari? Seguito 

| delle Guardie Reali, e de’ Soldati: 

| Fra lo Rrepito armoniofo di Mufica, # avan 
za Amafi: feende affifito da Sammete , e da 

' Amenofi, eda fu’! Trono. 

HO | Ama On rendono {uperbi, fede, 
mi. Popoli al Cieb:/diletti, i migi fadori,. 
i | M° innalza, mi folieney 

ij} Il foglio ad dccupar mi dà valore” 
} | Quel 
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PR L M Q: 19 
Quel confento d’ amore, 
Che da ogni labbro afcolto, 
Che legg© in .ogni. volto, 
Che fpero in ogni cor. Tenero Padre, 
Ah mentre io veglio a rendervi felici, - 
Ah voi da’ Numi amici, 
Figli implorate a chi donafte . il Trono, 
Vigor, virtù, che corrifponda al dono. 

SCENA VE 

Bubafe 5 Nitteti è detti. 
Bab. Ignor, ©’ arride il Ciel. L’inica prole 

Dell’ oppreffo Tiranno, 1 

Ch” eltinta fi credea; colà del Nilo 
Da noi; feoperta in fu l’ oppofta riva; 
Ecco al tuo piede ; e prigioniera, e viva: 

addittando Nitteti . 
Ama.Come! Nitteti? În così vili. fpoglie 

Ss’ alza dal Trono, e fcende i 
L’ Egizia Principefla ? 

Nis liluttri affai 
Eran per me, fe dalle tue aatene 
M’ aveffero difefo 

Ama. Ah quai catene? 
Da chi? Perchè 2? Non. fai 
fiorfe; che, Amafi, è il Re? ' 
Nò;: non può darfi 
Lngiuftizia maggiore, 
Infulto più crudel del tuo timore: 

Ama, Oh magnanimo! i ; 
A, 10 Bub.  
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20. A TT TO 
Bub. Oh grande !.- 

Nite Amafi, il fai, 

Fu Real la mia cuna: e fe pretendo 

Evitar d’ effer ferva, io non ‘t’ offendo, 

Ama Tu ferva! Olà, Sammete, 
A i foggiorni più degni 
Dell’ albergo Reale in vece mia 
Scorgi Nitteti. 

Sami Ubbidirò. ( Che pena! 
Beroe ‘mi attenderà ! } 

Ama. Bubafte, Amici, andate « 

Seguitela fin tanto, 
‘Ch’ io raggiunger vi poffa. 

Bub. 1 cenni tuoi. 
Signor, com’ è dover, fon leggi a noi, 

Bell’ onor d’ un cor vaffallo 
. E il vantare amore e fede: 

Pronta è l’ alma, e vola il piede 
1 tuoi cenni ad incontrar- 

«Col dover ragione infegna 
Il comando di chi regna 
A chi ferve a rifpettar.'''!ì parte 

  

SC E Na VIT 

Amafi ; 'ee Amenofi . 

Ama. A Menofi, ove’ vai 2 ad Amenofi che 
voleva feguitare a Nitteti. 

Ame. Come imponetti, fieguo Nitteti. 
4ma. Nò, ferma. Vogl’ io 

| 

i 
| 
| 
| 

Par- 

 



PR I MO: 21 
Parlarti ; o Prence, : | 

Ame. Adoro il cenno. ( Oh Dio! i cun dda 
con tenerezza prefso a. Nittetio 

Ama. Di gran: fede ho bifogno , e tanta altrove, 
Come in te, nonne: fpero, 

Ame. Troppo Signor ... f 
Ama. Taci. M’ afcoltaj e giura 

Silenzio, e fedeltà ..! 
Ame. Tutti ne impegno | i i 

Vindici i. Numi. 
Ama. Or di. D’Aprio nemico 

Tu mi credetti2? . 
Ame. Il crede 

Tutto, Signor, con me P Egitto 
Ama. E tutto, j 

Con te $s' inganna. 
Ecco il fuo, foglio. Ogu' alito 
Rimedio difperando , ei volle almeno 
Evitar ; che rapina in. mano! altrui 
Foffe il fuo Regno; e nella! mia lo refe 
Depofito ficuro . 

Ame. Oh ftelle ; 
Ama. Îl Cielo 

Secondava il mio izel #7 Quaudo forprefo ; 
Dall’ ultimo de’ mali 
Fu il mifero mio Re, 
Mi firinfe al petto. 
S’intenerì. La fua perduta figlia 
Cercar ny’ impofe , e al Figlio mio trovata 
Darla in. ifpofa. lo lo giurai piangendo, 
Ei di. più dir volea ; Ma freddo. intanto 

A 1 Mi  
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22 E ' x To 
Mi cadde in braccio, € mi lafciò nel pianto . 

Ame. { Che afcolto! ) 
Ama. ll giuramento 

Deggio , te voglio adempir ; Ma temo av verfa 
L’indole del mio figlio » Il fai ; non parla 
Mai d’Imenei: 
Vanta Nitteti : efalta 
La fua beltà, la {ua virtù .'S’ei eede, 
Per tuo configlio, ‘all’amorofa face, 
lo, caro Prence, io'‘ti dovrò la flace - 

Ame. Dunque. se 

Ama, Più non tardiam. Non vi è itripol6 
Per me, fe il giuramento jo non adempio. 
Corri, amico,a Sammete. lo vado al Tempio» 

Tutte fin’or dal Cielo 
Incominciai ‘le imprefes 
E tutte il Ciel cortefe 

‘5 Le fecondò fia'or, 
‘Ah fia propizio a quella 3° 

Ei the’di fe; di ‘zelo 
Le belle idee. mi dela’, 
Ei; che mi vede il tor, © parte: 

t SbuQIO E SN A: IX. 0 

Amenofi, po: Beroe. 

Ame. T A fciatemi una volta 
Folli {peranzein pace. Al fin vedete... 

Ber. Ov’ è ( Signor perdona ) ov’è Sammete? 
Ame. Beroe, fei tu delle vicine felve 

La 
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La bella abitatrice? E 

Ber. Quella, Beroe fon io. i 

Ame. Beroe infelice ! 

Ber. Perchè ? bo 

Ame. Credimi, Accetta 

"Un configlio fedel Faggi la Reggia : 

Ritorna a'bofchi tuoi, 

Ber. Ma tu chi fei ?_. a ir 

Perchè fuggir degg' io? i 

Ame. Del tuo Dalmiro 

L’amicoio fon : Tu dei fuggi s fe in braccio 

D’altra veder no’l vuoi. Spolo a, Nitteti 

L'ha deftinato il. Padre» oià 

Ber. Oimè ! Confente n * 
Samimete al nodo 2. 

Ame. E’ come opporfizil, figlio 
Ad un Re, Genitorg 

Ber, Dunque .. i 
Ame, E’ yicino i b 

Il barbaro Moe. iS 

Del fatale imeneo. ; 
Ber. Mori, mi. fento . 1 piange . 

Ame. Tu piangi, e n’ hai yagiburpi + Dal cato mig 

Bella Ninfa io Mifuro se Ah fappi . ... Addio . 
1 parte. 

Son SA iha 

Beroe ». poi Sammete a 
{ ftringe 

Ber. Ifera ! Abgualnovella? Ah qual mi 

Gelida mano il cor. ', No : più funefte 

A 12  
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L’ore a morir vitipe de 
Same Beroe ; idol mio, pur'ti riveggo alfine. { Ab 

Ber. ( Che giubilo crudel ! ) 
Sam. Di mia rardanza 

“Colpa non hib. Preffo a Nideri il Padre 
Fin’ or mi volle 

Ber. ( Ah quefto è troppo. Oftenta 
Io faccia mià P infedeltà ) 

Sam: Tu piangi ! ; 
Perche? Che avvenne; anima hia? 

Ber: Ma bafta® . 
Prenseo Signo: ‘oi itifularini" Affai 
Mi rendelli infelice 
Ah per pietà ( fe la ‘conofti’ ) imponi ; 
Che del Nil mi trafporti. 
Un picciol legno all'altra fponda: ‘Almeno 
Nell’albergo natio, | 
Lungi dagli occhi tuoi morir vegas 

Sam. Come P Partir ? Lafeiarmi ! i 
Bramar la morte! : ‘lo che ti feci? Ah parla ? 
Non mi uccider così j Beroe verso 

Ben, Dalla‘ novella: fpofà 
Con. quel volto feretio 
Mi torni innanzi ? E l’idoltuo ai chiami? 
E pretendi AE Hon Vuoì è ; 

Sam. Se intendo i dettituoi , m’atterri; ocara, 
i Un fulmine dal ‘Ciel. 
Ber. Che! Non dicetti 

Tu ftefso or or, che per volerdel Padre; 
A ‘Nitteti” i. i oe 

Same 

legro molto: 

  

    

    
   

   

   

   

   

    

   

   
    

    

P
R
A
 

 



  

P R 1 M o. 25 

Sam. A Nitteti, ’ 
Mi vuol fervo, e non {pofo 5, , 

il Padre. mio. “Qual mentitor ti venne; 

A recar ‘tai novelle ? 
Ber. Un, che. fi vanta, 

Tuo vero Amico :. e di Dalmigo il nome 
Meco ti diè.. 

Sam. Stelle £ A menpii Ah dunque - 
Fola non è. Ma fi {piegò ? Ti dillo 
Onde il- po 

Ber. Nò; ma parlò ficuro. 
Sam. Nulla , ben mio, lo giuro 

A i Numi, a te, del minacciato nodo 
Nulla feppi finora: e ingiutfta fei, 
Se mi temi incoftante . i 

Ber. Vuoi, che nontema, e mi conofci amante? 
Sam. Nò: temer tu non dei. Tuo mi promifi, 

E tuo, Beroeg infarde, «ni 

Ber, Ma come al cenno 
D’ un Padre opposti # 

Sam lo fo per me qual fia 
Del Genitor la tenerezza, Ah lafcia 

|. Lafciane a me tutta la cura. Ah folo 
Dì una volta, fe in fronte il cor mi vedi? 
Se fei tranquilla, e fe fedel mi credi? 

Bers Sì, ti credo; amato henc, 
Son tranquilla, e in quella fronte 
Veggo efpreffo il tuo bel cor. 

Sam. Se mi credi, amato bene. 
D’ ogni rifchio io vado a frante, 
Nè tremar mi fento il cor. 

A 13 Ber.  



   A 
Ber. Non lafciarmi, o mio Teforo. 
Sam. Tutta in pegno hai la mia fè; 

d'a" Ah'fovvehgati'i"ch' io moro 
Se il deftin t’invola a me; 

Compatite il noftro ardore , 
Voi bell’ alme indamorate: 
E il poter d’ un primo Amoté 
Ricordatevi qual’è . 

  

Fine dell’ Atto Primi; 

  
          
  

Partono’ da diverfi lati ; 
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CORIOLANO 
BALLO EROICO PANTOMIMO 

DA RAPPRESENTARSI 

NEL NOBILISSIMO TEATRO 

DI S. BENEDETTO 
DI YENEZI A 

11 Carnevale dell’ Anno 1777. 

Invenzione , ed eferuzione del Sig. 

GIUSEPPE CANZIANI, 

 



 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 



  

PERSONAGGI. 

VIRGINIA Dama Romana 
La Sig. Matvidi C4faffi Canziani . 

CORIOLANO amante di Virginia 
Il Sig. Giufeppe Canziani . 

AURELIO Vecchio aultero Senatore Romanò 
Padre di Cotiolano 

Il Sig. Giufeppe Herdlifcka 
‘TULLE Re de Volfci 

Il Sig. Pietro Vogt e . 
‘Dame Romane. - 
Senatori di Roma. 

Cavalieri ; e Soldati Romani « 
Cavalieri ; e Soldati Volii . 
Schiavi, - 
Popolo. 

Ea Scena fi finge in Roina 3 è fotto alle fue 
Mata nel Campo de Volfci 

2 4LL'  



          

A LA Le STR SON Pd i 

RISPETTABILE PUBBLICO 
BEM ; 

DEV ENER 1 As 

GirusEPPE CANZIANI: 

H° detto che un’ Opera di Don Agoftino Mo: 
. reto rinomato Poeta Spagriolo , intitolata . So 

pra tutto l onore , ha. rifvegliata in me l’idea d’ in- 
neftare con diverfa direzione , il mio Ballo eroico 
Pantomimio , da me intitolato: Porzia , ch’ ebbe la 
fortuna di guadagnarfi il favore pregiatiflimo di queft 
Inclita Metropoli . ì 
. Confeffo. ora), che un’ Opera Teatialé di Don Pie- 
tro Calderone celebre Spagnolo Autore. intitolata : 
Las armas de la Hermofurà, vale a dire : L’ armi 
della Bellezza, ha fofcitata in me Pl’ immagine d’ 
intrecciare il Ballo eroico pantomimo ; clio intito- 
lo: Il Coriolano . 
Sembra , che quel vafto ingegno Spagnolo abbia 

voluto dimoftrare alla fua Nazione, che la Bellezza 
delle Dame educate ne’ fentimenti di virtù, fia um’ 
arma fortiffima; e benefica alla Patria, e che l’ a- 
more ( generale pafsione inevitabile ) i/pirato ne’Ca- 
valieri dalle Dame per tal modo educate , non pof- 
fa cagionare che delle gloriofe imprefe d’onore, e 
d’utilità: ' 

LA Quan- 
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uantunque io fia perfuafo della morale opinioné 

di quel famofo Scrittore Spagholo; don avrò il co- 

raggio di volet comparite Filofofo coll’ efaminarla 5 

e provarla folida , e mi crederò affai fortunato e 

riftringendomi alla mia n potrò full’ idea 

di quel grande intelletto dilettare componendo il 

mio Ballo del Coriolano, fenza effere fedele all’ o- 

pera di Calderone, e fenza effere fedele al punto 

della Storia Romana da lui; e da me; con arbitrio 

trattata . o 

_ Efporrò un’ Argomento , eltefo, tra l’idea imma- 

ginata di Calderone, e la verità della Storia Ro- 

mana, da me preparato, e prefiffo con poetica li- 

bertà , il quale dovrà fervire di bafe alla imia eroi- 

ca pantomimica compolizione, € m’afterrò di dare 

al Pubblico la noja di leggere , oltre all’ Argomento 

un lungo Programma, ficcome feci anche nel Bal- 

lo intitolato Porzia, {perando che la lettura del fo- 

lo Argomento poffa fervite di lume 8° Nobili Spet- 

tatori., 

 



  

“ARGOMENTO. 
VI Trginia Dama Romana è amante di' Coriolano 

fiero Guerriere difenfore” dell’ antica Roma. El. ; 
la fi compiace” di vedere préfo d’ amore per leì' un’ E- 
rove fi feroce; è 5’ alletta" mel tenerlo colle Jue_ gale 
e co più efficaci ‘artifizi donnefchi'; immerfo nella 
paffione , è manfueto a fuoi cenni. e 

L’efempio fuo è imitato dalle altré Dime Romane; 
Of fanno un pregpio di tenor dallacciati i principali 
Cavalieri dell’antica' Roma. Ì 

1 Volfti nemici a Romani, per le notizie che ban 
n0 , [perdano ‘che l’arte muliebre abbia reff' efemm- 
‘nati e inerti i Guòrrieri di Roma. Sorprendono quel- 
la Città, fateheggiand, rapifcono Dame, ed dccendo- 
Ho le fiamme nelP antico Campidoglio . i 
Aurelio Vecchio auflero, e rigido Senatore Padré 

di Coriolano, in tale funefla Jciagura rimprovera la 
mollezza al Figlio, e a’ yi Jeguaci minaccia Virgi- 
nia y e le Dame full’ arte inpdiofa de loro adorna 
menti. I Me i 

Virginia in tale circoftanka di nota virtà . Arma i 
colle fue mani Coriolano, l’eccita a vendicare la Pa ) 
tria per amor [uo ; ricufa le tenerezze dell’ Amante ; 
gli proibifce di più vederla fe non Jeaccia i Volfci di 
Roma, fe non ritorna in trionfo coronato diLauro. Le altré 
Dame Romane imitano la fua magnanimità cogl’ A- | 
manti . 

Coriolano co° fuoi Seguaci affalta i Volfci nel Cam= 
pidoglio ; ma è rifpinto. i 

Virginia [prezzando ogni periglio , fi prefenta colle 
Compagne nel Campidoglio ad animar Coriolano > a 
rimproverarlo di pufilanime , ; 
‘A tal vifta, e d tal nobile eccittamento, l’ amore 

accende Coriolano e i feguaci , e impetuofi  rinnovan- 
do Pl affalto; mettono in rotta ì Volfci, e lì rifpingo- 

- "to 

           



  

no fuori di Roma. Virginia. e. le Dame: fefteggianola 
la fconfitta de? loro nimici. | ogg 

In queflo frattempo, per configlio del. uecchio Aux 

relio Padre di Coriolano 5 .efte\. dal Senato" di Romi 
um’ editto che priva le Donnedelle gale se degl adors 

namenti mulie bri , giudicati perniziofi, agl’ animi det 

Guerrieri Romani. Un tal, Editto viene innalzato in 
una Lapide nel Campidoglio .i Virginia. esile. Dame a 

tal vifta fi ritirano frementi , giurando vendetta - 
Giugne Coriolano vittoriofo in Trionfo: E” abbrac- 

ciato dal Padre. Riceve tutti i Freggi da lui mes 

ritati. . ci cal e 9 

Virginia col feguito delle Dame Romane priva d° 
ogni ernamento colle chiome incolte , in. wefle ofeura 

i prefenta, moflra a Corielano la Lapide , chiede ven- 
detta e parte. si pormi aa I ) 

Coriolano accefo e cieco d’ amore , cade nel delitto 

d’ atterrare la Lapide . E’ commeffo il fuo cafligo al- 

la fentenza d’ Aurclio fuo Padre , il quale fuperando 
il dolore lo condanna alla morte. I Senatori fi com 

 movono , e cambiano la condanna di morte, in quel- 

 Îa dun efilio . Egli vien: degradato , fpogliato da” 

Freggi, e feacciato di Roma . Virginia vuol feguitar- 

lo; | Raccata dalle Milizie Ella inwvei/te contro Ro- 

ma, € Coriolano: giura vendetta contro la Patria, E 

condotto fuori di Roma , e abbandonato efule ° nelle 

Campagne. Egli s abbatte nel Campo de’ Volfci nimi- 

cì di Roma. Si ribella dalla Patria , surifce a Vol- 
fei 51è creato Generale da quelli . Stringe ‘Roma per 
modo, ch’ ella è vicina ad arrenderfi. Si chiede ar 

miffizio. Sì prefentano a Coriolano i Senatori achie- 
der la pace. Sono rifiutati da Coriolano, fiero per P 

ingiuria ricevuta Si prefenta a lui Aurelio fuo Pa- 
dre. Coriolano rifiuta di aderire; animato dallo Spi- 

rito. di vendetta: Sì prefenta. Virginia cogl’ adorna- 

nenti primieri , e col feguito delle. Dame ripriflinate 
inelle lor gale’. A: tal: vifta Coriolano 2 intenerifce cor- 

rea Virginia . Ella con grandezza: d animo lo rif- 
pinge x:  



        

pinge , e l’abboriftce come ‘ribelle della (ua Patria refo indegno dell’ amor fuo. Las armas de la Her-. mofura, 0° fia Parma della Bellezza educata nella Virtù, libera" Roma dalP affedio , riacquifta un valo- r0fò Cittadino alla Patria, concilia la pace tra i Ros mani ed i Volfci , viene condotta in Roma trionfan- te fefteggiata dal Popolo, le viene eretta una Statua, ed ha fine in tale letizia il Ballo eroico pantomimo propofto. 
‘ “Potrafsî, per avventura, cenfurare la ferie gran- de degl’ avvenimenti rinchiufi in quefta fcenica azio- ne, che oltrepaffa il tempo prefcritto dalle Poeti- che; ma un Ballo non è una Tragedia nè un Drams- ma.regolare.: . * , SUI La: morale fignificante, e la novità di '{pettacolo. dell’ Opera d’ un’ immortale Scrittore Spagnuolo im hanno innamorato. ì Quanto al punto della Storia Romana con arbi- trio addoperata da Calderone , e da me’, è certo che l’antico- Coriolano fa efiliato, che {degnolo, e “feroce.ribellez: s°uniza? nimici di Roma, affediò , e firinfe quella Città, e che la Madre, e la Spofa di ui {ole poterono difarmarlo » € riguadagnarlo ‘alla Patria; ed +è certo altresì per la Storia > che furo- no inalzati in un Tempio due Simulacri di quelle due Illyftri Matrone per onor loro, e che fu conceflo - Gal Senato Romano in benemerenza di quelle , e per premio al loro feffo di poter avere un {reggio più ©’ confueti {ftabiliti ‘dalle pramatiche , a tutte le ame Romane. | i . Qualche libera unione d’idea fulle notizie che abs amo delle gravi diffenzioni dell’antica Roma intotr- no agl’abbigliamenti muliebri può effere conceffa a un treatrale {pettacolo. 
Mi falvo amici Critici all’ombra de las armas de la Hermofura educata nella Virtù del bel iSefio i quell’ Inclita Metropoli i a cui mi fo preggio di fervire, ed a cui colla maggior fommeffione mi: rac- 

comando . 

    
 



  

  

O TT A 27. ATTO SECONDO: 
SCENA PRIMA. 

Fugga di Camere nella Reggia. 

Niiteti turbata e detta, : fa 

N. H cara, ah i amita ; 1 du 
Son fuor: di me , ii 

Ber. Che avvenne?” 
Niz. Ogni mia peo 

E’ fvapita, è delufa., 
‘M’offre il Padre a Samimete, emi ticufa , 

Ber.( Oh fedeltà ? è 
Nit.L° avrefti 

Potuto immaginar? 
Ber.( Mi fa pietà. ) 
Nit. Qualche fegreto affetto, 

Credimi ,; mi prevenne, 
Ber.( E» un tradimento 

il mio filenzio ) 
Nit. Ah conofcellì almeno 

La mia Rival! Almeno .. 
Ber. Perdona, 

Amata Principefa, il fallo mio . 
Nit. Perdon! Di che? 
Ber. La tua Rival fon’ io. 
N ir, Come? i 

A 14 Ber,  
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Ber. Rival ti forio. Hi € 

Ma ...e 

Ni. Che! T’ama, Semmete,? ., a 

Ber Al credo. sis id E 
Ni, È Pani 2° riga aiar i 

Ber. Più di me eda. a e 

Nit. E il tuo Dalmiro, 2; 
Ber. E’ un folo sd 

E Dalmiro , e Sammette- 

Nit.. E tu , foperbas ri, | 

E tu fallace amica, > 5 | 

Senza penfar chi fei . qa, (ih 

Vai degli affetti miei. ino 

In quefto punto. il, nero ‘tradimento 

un Ad Amalfi fia noto, io di mia bocca 

‘Volo a fcoprirgli il temeràdtrio amore . 

Ber. Fermati per pietà, fempre un Paftore' 

L’ho creduto fin’ Ot... femipre' ti giuro 

Nir. Chi tradifce un’amica" i og i 

Il labbro a’ menzognero , il cor fpergiuro, 

Perfido core ingrato 

Fioge amicizia , e fede 

Ma fe l’affetto eccede 

Si fcopre un traditor . 

Trema intedele amica 

Di te pietà noùà fento 

Eguale al tradimento 

Afpetta il mio furor, 
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‘se cON DO. at 

SS CENA LA n 
Amafi , e dette. 

Ama, A H Nitteti , del ‘thio Gela” ‘il iffiuto 
Mi copredi roffor . Ma Re. «ma Padre 

Non fon, fe a rendigarti 28 
Nit. Eh del tuo fiegno, “con ironia amara. 

‘’Athafi ; ‘il corfo arretta : 
Gran fcofa'ha Il Reò “la mia Rivale è è quela, 

Ama: Stelle/? Che dici fi. Y" pe 
Nit. Ammira { cone fopea, 

Gl’ incanti di- ‘quel ciglio, i | 
Le grazie di quel volto, e affolvi il Figlio .p, 

SC FE. NA 11. 

Amafi, e Beroe: 

Ber. ‘Rèmo da capo a piè. Med 
i timida, e confufa , 

Ama. T’ appreffa. efaminendola fifsamente 
Bre. (.Oh Dio! ) 
Amu. Parla chi fei 2 
Ber. Qual ‘vedi 1a 

tn umil Paftorella. 
‘Am. 1 noine? 
Ber. È’ Betoe. 
Ama. Ove nafcetti? 
Ber. lo nacqui 

Colà fra quelle felve, 
ch 
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39, .Aagty € 50; 
Ch’ adombrano del Nil l’oppofta fpenda, 

Ama. Qual, ventura a Sammete : 
Nota ti refe2? 

Ber. In rozze lane avvolto 
n... Mi favellò dd. amore : 

Le Mispiacqne», l’ afcoltai - F\ 
dis Dimandò la mia fede: io la giurai. 

Ama, Stelle! La fede tua, fpofa tu; fei è 
np n ione o 

Bar: Nè smio: Re, ma promifi., “3 pes .. Br eferla un dì, 
4Ama.( Refpiro. ) 
Ber. Sol Sadamete in Dalmiro 

Oggi, che in ricche fpoglie ; Nella Reggia ei s° offerfe agli occhi miei 
Al fia, conobbj, e di morir credei , 

4ma, Come tu nella Reggia2 
Bub. 1 tuoi Guyerrieri i 

Mi traffer con Nitteti. 
Ama. Or edi. lo fenfo, ( con umanità, 

- Beroe, la tya femplicità : ma penfa, 
Ch OL tyo dovere... i 

Ber. Il mio dover , Signore, ’ 
Pur troppo io fo. Non me ne {cemi il merto 
L’ efeguirlo per cenno. A regie nozze; 
L’ afpirar faria £alpa. lo dti prometto 
Che rea non diverrò. Scacciar Sammere 
Dovrei dal core, il fo, mio Re. Ma queto 
Non poffo offrir: è ingannerei: conofco, 
Che l’ amerò fiach° io refpiri. Ah forfe 
T’ offende l' amor mio : Deh nen turbartiî: 

. e Sa. 

ì 

ì 

 



  

LL sECOND Od 3 
Sarà breve officia, 
Ti puoi fidar nè troppo 
Signor, Beroe prefume; 
Darà di se mallevadoré un Nume. 

Ama. Come ! 
Ber." Ad Ifide offrirmi, e fra le Sacre 

Vergini fue minifie il refto io voglio 
De’ miei giorni celar. La fempre ?ntefà 
Ad implorar la voftra 
Farò la mia felicità. Divifa _ 
Da chi folo adotai ( perch'ei t’imiti ; 
Perchè un giorno ei divenga 
Un Eroe qual tu feci, ) 
Stancherò co’ miei voti almen gli Dei. 

Ama. Ah Beroe ! Ah Figlia! 16 fuor di me mi fento 
Di ftupor; di contento, (Con tra- 

(porto di tenerezza . 
Di tenerezza , e di pietà. Chi mai 
Vide fiamma più pura 2_ 
Chi fede più ficura 
Chi più candido cor Sammete, ah. vieni , 

; LP, Samimete 
SC. E NA LU, uo 

# 

Sammerte ; e detti. 

Ama. Îeni : non arrofsirti : Effer fiùperbo 
Poi del tuo amor . T'appreffa pur: Ti 

Ti fido a lei: L’aifcolta: . { tafcio: 
Apprendi apprendi ; | 
Da Rozza Paftorella 

À reg.  



  
    

32. AC TIST O 
À teggere te ftello : i ah, fe del, volgo 
Son fin deboli i' tandi 
E' vergogna il comando: infatiflo' dono 
E’ di cieca fortuna il Regno; pigro 

‘Ah fe fivor coltante a 
Legge ti _diè quel ciglio, 

‘Segui il fedel' configlio MEA 
Di quel bel labbro ancor. “. 
Bi il Padre amante im da 

Tutto da te m’ afpetto E 
Se del tuo’ primo affetto. I 
Ritorni vincitor,. 

SC ESNA no Nagai 
“Beyoe, e Sammete . SER 

Sam. Hi al Genitor mai. refe i Con cu- 
i : riofità ; ed allegrezza 

Il noftro amor palefe? 
Ber, Fi da Nitteti : : peo 

Ella il feppe da” né.i pr es di 
Same Più amabil Padre in E ei 

Trovar, fi può ? Non te I dif {0% Conofce 
ii i, tuoi preggi.; approva 
Gli affetti mici: di te Mi lafcia a lato: 
Ch’io da quel labbro amato 
Prenda configlio in “quello dì mi dice. 
Oh Padre! Oh. caro Padre! Oh se felice! 

Bi Beroe coltanza ) A niro 5, SAS 
Principe ‘il tuo, ‘bel’ Cota i hè 

‘Dimmi: Noa eta: e O 
Un si buon GenjtÒ! da an grato Figlio 

Ogni 

  
       



    

SE CIO N DIO. ‘33 
Ogni prova d’ amor? i i 

Sam.Si parla . 'A tutto’ 
Pronto fon io. Qual ‘per sì grande oggetto 
Qual’imprefa , ben ‘mio ; tompir ‘dovrei? 

Ber. L’imprefa ; è dura’:" abbandohat mi dei: 
Sam. Che ! attonito. 
Ber. Abbandonarmi i 
Sam. Abbandonarti? Ah for fe 

Il Padrè ini delufe? * 
Ber. 11 Padre è giufto. 

‘T’ama, non 't'ingannò. 
Sami Chi dunque chiede 

' Si’ crudel facrificiore? 
Ber. Il Ciel, la Terra, 

Tu ftefso, fe votrai, 
Sammete, efaminarti, il’ chiederai: 

Sami: A parlarmi così valor ti” fenti? 
Ah la virtà, chesoftenti, 
Beroe crudel, di poco amor t’accufa. 

Ber. Di poco! amore?’ Oh Dio! 
Se vedefsi, bencmio , 
Core’ ftà ‘quelto cor, come io mi fento, 
Nò: così fon ‘diretti: 

Sam. A non amarmi - 
| Più difpotta già fei. 

Ber. T’inganni. lo pofso , 
E voglio amarti fempré. To di/Monarchi 
Debitrice all’ Egitto 
Non fon, come tu’ fei: non è l’amore 
Delitto in’ Beroe. To libertà non bramo, 
Quando ti fciolge . TL dolce cambio. antico 

De  



34 ALT OT 0 
De’ noitri cuori ian quella parte: almeno , 

Che foffre la virrù, ferbar voglio: 

Ti-rendo ‘il tuo, ma non dimando il mio . 

Sam. Ah fe vuoi, ch’ie-non t’ami, ah non moftrarti 

Così degna d'amore, anima mia. 

$ CE N A nnmFÎ,   Bubafle con Guardie , e detti, 

Bub. Mafi a te m’ invia | 
Paftorella gentile. E’ fuo volere 

Ch’ io dipenda dal tuo. Di me difponi , 

Efecutor fon io 
Quì de’ tuoi cenni» 

Ber. Amato Prence , addio. 
Lafciami fola 5 il» mio, dolor lo. vuole 
E s'è pur ver ches mami. 
Non: tercar. il perchè ; tutto fra poco 
Tutto faprai i quek' ultimo ti chiedo 
Pegno d’ amor, -Bubafte 
Siegui il tuo Prence; A. poco a pocoio fento 

+ La mia coftanza” vatcillar a. Oh Dio! 

Parti Sammete. Sani, ginbbidiloa. Addio; 
parte con Bub. 

      
Sb CE i Pisa Vili 

Beroe: folla» , . noi 
Ber Ms + che farò! tutto: in un giorno 

Tutto cambia per me:, perdo l'amica 
Perdo    



  

SECONDO, 3 
‘Perdo colui che adaro ji 
‘Con lui perdo ‘ogni ben perdo nie Rella" 

Chè far po{s’ io da tanti mali’ opprefa?$ 
Oh Dei! fe giutti  fiete - i 

Perchè’ tormi SdvihEto Pa 
Crude: violenti man , perchè trà quefte 
Mura fempre terribili , e fanefte 

| Mi .guidatte infelice! Ahimè! fi fuggan. 
Quì “fventurata’ Beroe 
‘Niun a pietà fi muove 
Vada il tuo corea difperarfi altrove 

In tanti affanni miei 

Non sò trovar ripofo 
‘lo perdo il caro Spofo' 
La: nia felicità - Hi 

‘Che fier contratto, oh Dei! 
: Ii fotte césì- rà i 

D> amor di gelofia 
Di fdegtigng e ‘di. li piera 

i 

1 parte. 

vigili N A vin! H 

Sammete , poi Nisteri, indi ame. 

Sam, sheraiti ; Pea Naomi. 
Sb fot di ‘me Che avvenne 

Dove Beroe $s’ invia'?’ Perchè “me 1 tace? 
Chi la sforza alafciarmi 2PEdio: fra quefte 
Tenebre - ho" da languir*: Moti ‘degg’ io , 
E ignorar chi mitccide? E il mio Teforo 

R"*iil    



      
    

36 AT: 30 : 
E’ il Genitor, che mi tradifce ? Reftd 

immobile , e penfofo, e non ode, che P ultime 
parole di Nitteti. À 
Nite. Ah Prence.. i 

Son rea, perdona. Un ‘improvvifo afsalto 
Di cieco: fdegno al Genitor mi fece 
La tua, Beroe tradir 

Sam. Nò; Principefsa , Con vivacità . 
Poffibile non è. Beroe incapace 
E’ di tradirmi . Ha troppo bello il’ core, 
Troppo candida ha l’alma: i 

Nita O non m° intendi 
O non t’intendo | 

Sam. ( In quefta/anguttia, in quelta 
Ofcuricà come reftar? Nò: voglio 
Raggiunger il mio ben...Ma,o Dio!m’impofe 
Di non feguirla ./ ) In atto di partire 

penfofo rifponde all’ ultime parole :; 
Ame. Al Genitor , Sammette, 

... H pafso affretta. Egli m’ impofe .. 
Sam. Ed ia ubbidirla non pofso, 

Nulla ho promefso a lei. Quando io la fiegua 
Non dee Beroe fdegnarfi. 

Ame. Odi: T’:arrefta 1 - : 

Qual favella è mai quetta: Io non ritrovo 
Senfo ne’ dettistuoi . Non fembra intero, 
Caro Prence, il tuo fenno : | 

Sam. E’ vero, è vero 
Son: fuor3di me.; Perdona 
La ragionm’abbandona . Ah ! Chi pretende 
Ragion da un difperato , vi 

Non  



  
Nite 

Ame. 

Nit. 

Ame. 

Nit. 

SECO N Dio, 33 
‘Non Phachi-non la perde’ in quello itato, 

Mi fentò il cor trafiggere 
Preffo a morir fon’io, 
E non conofco, oh ‘Dio! 
Chi mi-trafigge il cor- 

Non fo dove mi «volgere: 
Indarno i Numi invoco» 
E il duolo ‘a ‘poco a” poco - 
“Degenera in furor. apparte. 

St Cir RUN" PARI Sx 

Nitteti , e Amenofi. 

)OQvero Preiice! A! quale “.* 
Eftremità per’ mia cagion tu fei? 

De folli fiegni miei Ah quanto amico 
Quanto or mi pento. 
E’ degna 

Dell’ eccelfa Nitteti 
Quelta pietà. Quanto d’invidia è degno 
Chi può farfene oggetto. lo, fe ottenerla 
Così mi foffe” dato, MRI 
Conterei per favor l’ire del fato. 
Ah dal cafo funefto Opa A 
D’efigerla così, Prence' cortefé, 
Ti prefervin gli Dei. ka i 
Effi intendono meglio © voti miei. : 7 
Sammete ama da vero; e, amato , teme 
Di perder il :fuo bene: ad ogni ecceffo 
Può il dolor rrafportarlo . Al fuo dolore 

Deh    



            

38 Ag Ti dd 0 
Deh non l’abbandonar.: Le parti adempi 
D’un fido amico. lo ti dovrò la cura, 
Che avrai di luis. 

Ame, Sì venerato cenno 

All’amiltà : s' accorda .; lo vo; ima intantò 
Tu rifparmia, o Nitteti, 
Qualche pietà per gli altri ancora: E’ grandé 
De’ mileri lo {tuolo : 
Nè a metitar pietà. Sammetc è folo+ 

Se. ancor. delle fue. pene 
Pjetà tu .fenti in: feno ; 
Un altro core almeno 
Lafcia_penar. per. te. 

Un cor che allor che foffté 
La fervitù d'amore, 
.Chieder del {uo dolore 
-Non ofa a te mercè . 

SC E mira di 

Nitteti, e. Bubafle. 

Ni CE lafciaffe Sammete 
Un ifolo. in libertà de’ miei benfieri , 

Aimenofi l’avria, 
Ab. Amenofi dov’ è 2 
Nir. Cerca Sammete « 
Bub. Dunque:ad Amafi io volo, 
Ni. Odi. Che rechi? 

Donde vieni ? Che fa; 
Bab. Temo, o Nitteti ; i 

Qual- 

  
 



  

$S ECO N D/, 39 
Qualche fiero difaftro. 

Nit. Onde la tema? 
Bub.Volle Beroe da me d’Ifide a° facri 

Recinti effer condotta. | 
lo l’ubbidii ; ma nel tornar dal Tempio, 
in Samimete m° avvonnii Ah Principeffa; 
Se veduto l’aveffi ut. 
Parea dal ciglio ‘ 
Vibrar folgori ardenti : i 
Fremea piangendo, e confondea gli accenti, 

Nit. E feelto ha Beroe ifteffa uu. 
Bab. Perdona, 0 Principéfsa : Erro sio refto”, 

Può troppo un bisveiragio efser funefto’, 
parte, 

Nit. Mifera? Quai ruine un mio gelofo 
! Sconfigliato trafporto 
Può cagionar! Taciuto avelli, oh Dio! 
Fu cieco il condottier, fui cieca è anch io; 

Sio IE NAS ii 
Gran Porto di Canopo. 

Sammete’ dalla deftra , traendo ‘per mano Beroe 
| e feguito di compagni armati 
Ber. A dove; oh Dio mi guidi? 

Qual furét ti configlia? Ah'che facefti? 
Comincia ad ofenrarfi 20 Cielo, 

La tua ragion fi detti : 
Penfa ad Ifide , al: Padre, a Te: 

Sam. Non pofso 
Penfar; che a Beroe* E fola.. © lamp, 

Beroe    



  
  

      

  
    

49 

Ber. 

Sam. 

Ber, 

Sam. 

Ber. 

Sam. 

Ber. 

Sam. 

Lafci 
Ber. 

AG TFT ° 
Beroe la mia .ragion. 
Rendimi al Tempio + sri153 i 
Idol mio per! pietà. Condanna il Cielo.” 
L’irriverenza.tua.i.. Ve’, come a untratto 
Tempeftofo fi: fa. Mira. de’ lampi 
Il fanguigno iplendor, De’ tuoni afcolta 
Il fragor minacciofo. Ah per. vicino 

L’ orrido de’ mortali ultimo fcempio - 
Idol mio, per pietà; rendimi al Tempio, 
Eh'’non' tutbarti, è ‘quefta 
Pafseggiera tenipella: Andiamo: aperto. 
Il mar ci offre lo fcampo. 
Il mar! Non vedi, 
Ch’ogni cammin ti ferra 
L’avverfo irato Ciel? -Che il mar fconvolto, 
Fra 31 contrafto de” venti, 

Mugge , biancheggia , e. P’ onde 
Con ie Nubi confonde ? Oimè non farti 
Dell’ira degli Dei mifero efempio. 
Rendjmi, per'ipietà , Fendimi ‘al Tempio. 
Ma vi fono, empie ftelle ; ( Con in» 

tolleranza impermofa . 
Più difaftri per me? Stanche. non fiete. 
Di tormentarmi ancor? 
Fuggi Samimete. 
Perchè? 4 

Giungono armati. Qimè la foga 
Impofibil già parmiî. 
Eh ben, tutto fi! perda. Amici all’armi, 
a Beroe , fnuda la fpada , e fegue i fuoi feguaci. 
Ah nò,. Che fai? Cedi più tofto il brando: 

Ab 

  
 



  

$ EC O N7D O. 41 
Abbandonati al Padre, 

Sam. Al Mondo intero 
M’ opporrò per ferbarti ; O mio “efoto 
Ail’ armi j'all' armi. ( a i feguaci. 

Ber. Oh Dio! T arrefta.ua lo ‘moro. (" fviene 
' Sopra un faffo alla deftra. 

Sammete affale furiefo le Guardie Reali 5 e fi 
difvia , infeguendo alcuni alla finifira. Intanto 
fra il balenar de frequenti lampi, fra il rima 
bombo de’ tuoni , fra il muggito marino, a vi- 
fa delle navi ; che balzate dall'onde , e fofpin- 
te dalvento , fi urtano fra di loro, fi franga- 

‘no, e fi fommergono in porto. fiegue, con lo 
frepito "di tumultuofa finfonia nella (piaggia, 
e well Porto, oftinato combattimento fra i fe= 
guaci di Sammete , e le Guardie Reali, che 
vincitrici al fine, rincalzando gli altri, lafcia, 

‘no vuota la Scena. Verfo il fine delcombat. 

timento’ceffa a grado a grado il furore della 
tempefta, e fi va rafferenando il Cielo. 

SC. EL N VA LX a 

Beroe cominciando a trinvenire , poi Sammete 
dalla fimiftra , difendendofi da due dei cu. 
flodi Reali , finalmente Amafi., con nume. 
rofo feguito di armati dalla deftra . 

Ber, Imè ! Deb per pietà rendimi .. 
guardando’ forprefa intorna. 

Oh Dei! : 

Sola    



  

        

43 Act @ % 
Sola reftai!Prence?(î alz4)Sammete? Ah dove 
Mifera andò? Forfe è rimalto efanguesus 
Forfè is: Ma fento ancora 
Colà ftrepito l’armi ; d7 dentro alla finifita s 

Sami Invan; ch'io ceda 
‘Temerari fperaté . efece 

Ber.-Ah balîta ;z- è Prence;, 
Più non oppòrti acli aftri. 

Ama. Olà; Deponi 
Forfennato quel brando, e prigioniero 
Renditi.a quelte fquadre. 

Ber: Principe; noh opporti. : ; 
Sim Ah Beroe!.- Ah Padre! { fi lafcia difar: 

mare è 

Aîmai Ingrato! Ecco i bei frutti / 
De’ paterni fudori + Ecco la bella 
Mercè; che tu mi rendi; Ecco l’ Eroe, 

Ch'io mi promifi; e che afpettò l’Egitto; 
Sol nel primo delitto enfafi [eria 
Tanti unit ne fapetti, 
Che i Rei più illuttrial cominciar vincetti ; 
fngrato A... 

Ber: Ah bafta. Al Prence ‘ 
Tutto non deffi il tuo rigor : La Rea 
De’fuoi falli fon io; Le ree fon quelte 

Infelici fembianze- Io l’allettai è 

lo lo feduffi: lo gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedevà era innocente; 
Ama. D’ un figlio contumace 

in van la tua pietà iis 
Ber: Nò; contumace | i 

Mio  



  

, SECONDO, . 40 
Mio Re, non è. Conofco, 
Per lungo ufo quel cor. T’ima, ti onora; 
Non fon gli ecceffi fuoi; ch’ ultimi sforzi 
D’un moribondo amor: 

Ama. Mi onora, è m’amà 
Ei, che ad effer mi aftringe; 
O fiero Padre, o ingiufto Re? Poteà 
Forfe ignorar, ch’ una fua colpa fola 
M’ avrebbe opprefso? 1l fol dolor d’un Padre, 
Tenero al par di me, gl’impeti fitoi 
Raffrenar non dovea è Quefto è l’amore? 
Queito è il rifpetto? Ah! quefto 
E il di{prezzo PIÙ AMOLe san i 

“Quefto è ‘l'odio più nero: 
Quefto * 4 

Sam. Nò , Padre mio, nò: non è veroì 
Di ti {petto, d’atòré 
Qual più da me ti piace 
Dura prova dimanda. Armi, ruine, 
Mottri, incendj ; tempelfte 
A ffronterò” nè vacillar vedrai 
L’ubbidienza mia. Ma Beroe, oh Dio 
Ma Beroe abbandonare ? Ah Padre , io l’amo 
lo non amai, che lei.. 

| Ella è tutto per me. se lei imiltogli mv. 
Ama. Cuftodi, Olà ;traete ( Sammete è incatenato. 

Al fuo carcere il Reo, i 
Cer. Pietà, Signore. 
Sam. Su la paterna mano sv... 
Ama. Parti, L’evita fenza fdegno. 
Sam. Ah concedì 

Al 

   



  
    

>< 

44 Ari Ty IO 
Al mio dolor verace, 
Che quefto pegno almen. se 

Ama, Lafciami in pace. 
Sam. Guardami, Padre amato, 
Ama.  Laiciami, figlio ingrato. 
Ber. Amor ti dia configlio . 
Ama, E troppo ingrato il Figlio, 
Sam, Ingrato ab non fon io, 
Ber. Eccede il tuo rigor. 

a 3 la quante parti, 0h Dios 
, Mi fi divide il cor! 
Sam. Signor , de’ falli miej 

Sai la cagion qual’ è 
Ber. Non ti {cordar , che fei, 

Pria Genitor, che Re 
Ama,  {( In tal cimento, oh Dei! 

? 

Chi mai fi vide ancor ? ) ( Partono | 
da diverfe parti, 

Fine dell'Atto Secondo. 
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‘TELEMACO 
BALLO PANTOMIMO. 

SCENA PRIMA. 

Scogli con veduta di Mare 

| Ell’alzarfi della Tenda 5 fi vedé il Mare a- 
| gitato da una tempelta, che febbene vicino 

i a calmarfi da fegni abbaftanza del -paffato 
orrore. Galleggia fulle onde qualche avanzo idi na- 

| ve, che ben ft conofcé effer già miferamente perita. - 
A così funefto {pettacolo vi fi aggiunge l'oggetto lagri- 
mevole di due infelici ’Naufraggi, che alla meglio 
contraftando coll’ onde tentotro farfi {ftrada per giun- 

e alla riva. Sono quetti Telemaco il Giovine Fi 
glio di Ulifte; ed il Savio Mentore di lui condot= 
tiero 5; Calipfò intanto {pettatrice di una # 
luttuofa Scena ; tanto pei effa inteteffante , ricono- 
feendo all’uniformità delle fetnbianze paterne il giore 
vine Greco, fi confola, perchè riacquilterà - nel Fi- 
glio, parte del Genitor già perduto; e piena di lie 
te immagini fi ritira per poco. 

8 Ci BAND TL 
Dopo fmolto flénto riufcendo al Vecchio Mento- 

té di afferrare uno fcoglio , € foftenendo il ‘Giovi- 
netto Reale, ‘giungono ambedue fulla riva , Telema» 
co abbattuto del fofféerto travaglio, accenna di ‘nom 
potetfì reggere ; ma fcoffo, ed avvalorato da quella 
forza divina ; che accompagna Mentore ; fubito rin- 
viene acquilta l’ufata lemma, ed abbracciando la fage 
gia di lui Guida ; che parimenti lo ‘pe al feno, 
rendono atbedue grazie al Gielo del fuperato peri- 
glio. Indi corragiofamente fi avanzono ; Il Giovine 
efaminaundo con diletto ; & trafporto P atveliirà del 

i to ;  



fto, & Vebchidlarrbitdndold fenipre. per ‘tiodea 
ario. 

SIC ErNFA HI: 
Calipfo con feguito di Ninfe . 

. Affetta effa in arrivare il più fiero, vigore, fgridandd 
i Foraftieri dell’ardire, che ebbero di penetrare in quel 
la di lei Ifola. Telemaco le fa un umil riverenza ; 
e brevemeiite accennandole'; che una tenera cagio: 
ne lo refe raming0 , che nella paffata burrafca in- 
franto il’ naviglio periti i fuoi compagni , Pamor 
della vita li avea fatti buttare con l’onde finchè il 
cato l' avea. colà {pinti lui edil fuo Maeftro, addi- 
tandolo nella perforia di Mentore 5. che ferio. tutto 
offerva in qualche, diftanza ; Ondè la prega non, fo- 
lo a non ildegnarli} ma a conceder loro qualche ri- 
tovero. Caliplo fi raddolcifce ; dimoftra fentir com- 
paffione de loto mali 5; e gli promette affiftenza 5 e 
foccorfo . Imponè indi alle Ninfe feguaci, che gui- 
dandoli altrove dianfi loto vefti da cambiarfi, e pron- 
to riftoro . Telemaco con viva efpreffione' ringrazia 
Galipfo . Sieguno. pofcia le Ninfe; 

‘È €. EN Anti 

Calipfo fola è i 

Dimoftra Effa il più vivo trafporto per il giubilo 
che fente alla vifta dell’amato figlio del Grande U- 
liffe , quindi parte confufa per il tumulto, che fen- 
te nell’animo di tanti nor ben cogniti affetti: 

SUC E. NalÀ vi 

| Gratta bizzarramente Architettata e adorna tut 
ta di Conchiglie, e Coralli {parfi dal più induftrio- 
{o Capriccio , con un folo ingreffo in profpetto . Spi. 
Cano all’ intorno varj Zampilli d’acqua; che ferpeg= 

' gianti   
   



    

gianti per P erbofe imita 5 maggiormento reridono 
grato agl’occhi un fi ruftico foggiorno 11 

x 

Mentore , e Telemaco ‘in abito più proprio : 

Siegue fta effi un breve trattenimento . Minerva 

{otto le fembianze di * Mentore avvertifce il Gio- 
-vine inefperto che non fia: da tante lufinghe fedotto 
“Telemaco dimoftra un’ offequiofa. raffegnazione , ai 

fentimenti di Mentore, di cui ftringe rifpettofamen- 

‘te la mano: ! IF «bla, Non à 

$ € E N-À odi: 

 Eucari Ninfa confidente di Calipfo e poi 
Amore’, e detti. : 1". 

Rotta quefta di ordine di Calipfo il Cimiero, ché 

imancavagli a Telemaco , il quale. nel vederla fi al- 

za forprelo, incontrandola tutto meraviglia 3 e la 

vagheggia con fegni d’ interna compiacenza . A mo- 

re in abito di Paltore: da fegni della fua compiacen- 

aa nel veder l’impreffione , che {cambievolmente fi 

fecero Fucari, e Telemaco . Gode nel veder fi prefto 

il fuo trionfo , e nel mentre che quefti {piegano i 

loro fentimenti d’amore, egli per vieppiù inftigar- 

li, ftà fcherzando a loro d’ intorno : Mentore 5 che . 

| tutto penetra coll’infallibile di lui {cienza vorrebbe 

pur {ciolger da fi perniciofi lacci il fuo diletto} Te- 

lemaco , e da’ sogni del fuo ben giufto: difpiacere . 
Amore efulta nel vedere la pena cagionata a Men- . 

tore dalle di lui trame, e per maggiormente inful- 

tarlo prende Eucari, e Telemaco per la mano , e li 

. unifce . 

Sr: Ci EN À div 

Comparifce Calipfo feguita da alcuni Fauni di lei 

feguaci , parte de quali portano una lauta menfa im_ 
. ban-  



  

    

Bandite ad ella Telemaco s-€ Mentore vanto incoti- 
tro per ringraziarla del di lei cortele accoglimen- 
to. Effa l’invita alla Menfa; nel mentre che ordi- 
na alle Ninfe 3 0 Fauni ’ intrecciare un - allegra 
danza; nella qualè fra l’altre Eucari tantofit diftin- 
que’, che Telemaco commoffo s'alza per applaudir- 
la; Mentre che ne prevede le confeguenze fi. mo- 
ftra agitato; Calipfo che non può moderare gl’ im- 
‘peti della Gelofia , che la divotta va iricontro a 'Fe- 
-lemaco per rimproverarlo della fua imprudenza, e 
duelto per placatla balla feco. Vien quefto interroto 
da un improvifo {uomo d’Îftrumenti ; che invitano 
alla Caccia ; elcono tutti fuor che Telemaco , e Ca- 
lipfo; la quale {copre il fuo amore , con offrirli il 
poffeffo del fuo Regno , di fe fteffa ; e per fino 
immortalità Telemaco rifiuta tanti dormi con prete 
fto di dover per ordine de Numi ire in traccia del 
Padre, fopraggiunge Amore, che li rimprovera del 

loro tardanza , accenna. effer tutti alla Caccia 3 
€ feco lui li conducé . 

i SC, E N. A VII 

“Bofeo . 

Califfo, Telimaco, è Mentore con feguito di Fauni ; 
è di Ninfe, drmati tutti di dardi . 

- -’Intrecciono al primo comparire allegra Danza, in- 
di s° incaminano divifamente per varié {trade alla 
Caccia. Partiti tutti viene Eucari, che agitata fra 

-la tema, e l’amore cerca di rinvenire l’ariato Te- 
Jlemaco, e dopo breve trattenimento incaminafi al- 
trovè. Comparilce allora |’ Innamorato Telemaco: ., 
in accia anch’ egli della fua Eucari , e dopo efler- 
fi_agitato per qualchéè tempo; formando un {erio bal. 
‘lo, in cui tutta fi vede la di lui paffione, fiede ri- 
polandofi . "Tacitamente allora vedefi Angra che 
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fpiando prima d’intorno, fe alcuno lo vede , fi ac- 
colta poi, a Telemaco’ lo feote, e prende per mano, 

chiedendogli perchè vive fi mefto Telemaco gli fà 

cenno, che fente il cuore ferito, @ lo, abbraccia cofì 

tra{porti di tenerezza, Amore gli afficura , che frà 
poco dl renderà contento , € gli dimoftra « Eucari > 

che dal fondo della Scena, fi fà vedere ,. Telemaco 

và incontro alla medefima e pieno: di' amorofo foco 
le dà i più vivi coatraffegni di affetto . Amore CI 

ne compiace’ da un lato , e parte frettolofo vago 

fempre di’ nuovi fconcerti. Intanto con piacere fiex 

gono a trattenerfi brevemente gl’ amanti , finchè 

ritorga., 
SCENA I 

Giunta Caliptfo appena, le acfenna Amore Tés 

lemaco , ed Eucari > che fiefono uniti , inci 
randola in quell atto a’ gelofi trafporti, Caliplo fis 

riofa. Inveilce contro la Ninfa rivale, dimoftrandò 
qual fiero gelofo {degno'’P anima in quel punto. Te 
lemaco: fi frappome fieguono perciò varj contrafti che 
vengono fempre da Telemaco. interrotti. à 

SC E N A x. i 
Mentore > e dettò. i 

Si avvede Egli in un tratto della cagione di tati» 
te Furie, e corre frettolofo a moderare Calipfo 
poi volge a Telemaco un bifco {guardo , che lo po» 
ne del più rifpettofo {concerto . Calipfo fiegue ad 
inveite contro Eucari, e contro Telemaco, 4eculare 
do quella di tradimento , quetto d’’ingratitudine. Fix 
{fralmente ordina a Mentore, che vada a coftruifci 
una Nave, e che partano ambedae fubito: idall® fo» 
l'a. Mentre gradifce ll cenno, e Hetoi ad: efeguit- 
lo fen corre. Intanto ritornano le Ninfe, ed i Faut- 
mi dalla Caccia carichi tutti di preda , che offrono ; 
per Calipfo.. Ella nom fa ne cam, e parte. Segnita 
dopo breve danza! dagli: altri. ci : 

SCE- . 

Amore che guida Calipfo per cloni e detti’, 

 



6 CENA x 

Grotta con due fori, dall’une de’ quali fi vedono 
dei {cogli , che vanno a perderfi nel Mare , © 

: dall’altro parte della Nave con veduta del Mare. 

‘ Allalzarfi della Tenda fi vede Mentore , che fcen- 
de da un Naviglio fabricato di nuovo , accompa= 
gnato da Fauni , a qu4li rende grazie dell’ ajuto 
preftato indi parte. ‘Futto angofce comparilce Te- 
po o che ricerca la fua Fucari. Ma intanto ve- 
nendo Calipfo, quelta gli rinova le {fue affettuofe 
premure offrendole anche P’Imimortalità . Telemaco 
rende grazie, ma tutto rifiuta perchè altrove de- 
clinato. .Blla fente un gran difpiacere della di lui 
partenza, ma è contenta di perderlo, anzichè ve- 
derla in bragcio ad una Rivale; anzi vedendo Mentore 
che ritorna, effa gli prefenta Telemaco , ordinando- 
gli di partir fubito ; onde ambedue s’ incamminano per 
imbarcarfi. Ma nell’ iftante medefimo comparendo 
Eucari Telemaco fi arrelta, effa perdendo ogni ri- 
guardo gli dimoftra le di lei fimanie per la fua par 
tenza. Intanto fopraggiungono: improyvito le Ninfe, 
precedute da Amore, che furiofe gettano del fuo- 
co alla coftrutta Nave e l’incendiano. A quefto fre- 
me Mentore $s’ irrita Calipfo , quefta inveilce contro 
le Ninfe feguaci, quello riprende Telemaco di fua 
inollezza ; accorrono i Fauhi allo ftrepito, è refta- 
no {pettatori di una {cena così intereffante . Infine 
dopo varj contrafti, che fieguono a vicenda, fcor- 
endo Mentore nell’alto del Mare una Nave, che 

il’ Vento {pinge verfo l’Ifola , prende 4utorevolmen- 
te, e con quella divina forza che aveva rifparmia- 
to fino a quel punto il Giovinetto Telemaco per un 
braccio. Lo {trafcina fullo fcoglio, e coneflo a vifta 
di tutti precipita in un baleno fra l’onde. Riman- 
gono gl’aftanti ammirati del cafo impravvifo.   

 



  

ATTO TERZO 
SCENA p RUPMIWI 

Appartamento terreno con vifta di Loggie ; 
che conducàno a' Giardini Reali, 

_Amafi, e Nitteti, po: Bubafe , 

Ni. Al tuo ‘favor, da tante 
Tue regie offerte auttorizzata affai 

Ad ‘itiplorar” mi’ credo i 
Siguor grazie da te, quefta ti chiedo” 
Salva Sammete. 

Ama. Olà d’ Aprio la figlia | 
Dà legge all’or, che implora ; Olà Bubaftè 
All’ofcuro recinto ' 

. Ov’è Sammetà affretta il pdflo 
Nit.(’ Ho: vinto.4yis9 as , , 
Ama. Digli ; che falvo il vuol sa 

“Nitetti offefa - e ‘ch'io confento, a patto 
Che grato ci fia ;- Purchè ad offritle mi dono 
Venga il cor con la deftra , io gli perdono: 

Ni. ("Ohimè . ) vial «ata 
Bub. Volo: , hw 
Ni Che fai? Quel’ è caftigo 

Amaro , e non perdono. 10 th4i nori chiefi 
Prezzo dell’6pra'miai; i Al cig2".i 

Ama, Ma l’opra ifteffa 
Il chiede affai: o ceda  
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46 A T'T'Q 
O afpetti il fuo caftigo-. 
Nit. Ah di falvarlo | 
“Facciam l’ultime prove, 

Ama. Dove. Nitetti! 3 
Ni. Ad arroffirmi altrove. 

or MNT 

Amafi , indi Amenofi » 

Ame. i "follecita iftanza 
D’Ifide il Sacerdote 

Chiede, Signor, che tu l’afcolti , 
Ama, Intendo. Re 

Del Tempio profanato 
Vorrà vendetta» 

Ame. A me nol. diffe. Ei reca 

Un chiufo foglio , ed uom canuto ha feco, 
Che alla {poglia mi parve, 
Non ai detti, un Paflor, 

Ama. Che fia! S’afcolti., | in atto di partire , 

Tu qui Bubafte attendi, equando ei giunga 

Sollecito m’ avverti. come fopra. 
Ame. Eccolo. aa 

Ama. Oh Dei! ( Dopo efserfi ravoltato ; 

e guardato attentamente Bubafle dentro 

: : la fcena : 

In quella fronte ofcura, . ' 
Leggio la mia {ventura :  



TER ZO, 

SG EN IA rilleo 

Bubafle , e detti indi Berena 
Ama. Ben?  i( Com premura 4 Bubafle , 
Bub. Ma Signore ws (Con timone ; tara 

dando ia, #ifpondere ', 
Ama. Dunque ad onta di tante: i 

Grazie Sammete! è ancor ribelle 2: 
Bub. E° amante, ( Tn atta di feufa 
Ama, Dunque ndan ha più loco 

Nè ragione in quel core, 
Nè rimor, nè pietà 2? fow.si 

Bub. :L’ occupa amore , ( Gome fopra « 
Ama. L'occuperà: per poco, Un fanque reo: 

Efce Beroe , e refla indietro. 
Si verfi, ancorchè Mio u € Con molto 

Sdegno in atta di partire. 
Ber. Mifera ! saloda ST 
4me. Ah penfa.,.. ‘ Ld | 
Ama. Tacete . Alani di Ini ( Con guelto fdegno, 

Più non ofi parlarmi, E' chi il difende 
Reo dell’ifteffa pena. partendo . 

Ber, Ah Signor per pietà, M’odi, e mi fvona 
Amafi fi rivolge. Beroe fi getta a fuoi piedi . 

Ama. Beroe, forgi: che vuoi? 
Ber. L’Amor del figlio 

La pace del tuo Regno 

La tua felicità; l’ira fofpendi 
Finchè al Prencci io favelli. lo te ’l prometto 

Pentito ,. -ubbidiente, 

Spo.  



    

48 A XY SX O pu 
in quelto di: * 

Spofo a Nitteti, è 
Ama. Ch io {peri 

D’un figlio reo l° emenda' 
Dalla cagion ; che Pha fedotto + A lui 6 

"Va fe vuoi; non te’! vieto: à 
Ma ‘titorna ‘a ‘momenti : 

Ber:1 tuoi cuttodi 
Me”l vieteran . 

Ama. Del: Regio affenfo il fogne 
" Quetta gomn farà. Va; ma vedtai; 

Le dè Patineller 
Ch’ oltre ragion del tuo poter prefumi. 

Ber. Or la voftra affiftenza imploro, o Numi: 
parte in fretta i 

Arias se un tehero difprezza 
Pietofo, Padte in me: 
D’ un Giudice d’un Re 
Soffra il rigore: 

Sarebbe or debolezza 
D’Amafi la pietà ; 
Amafi non! avrà 
Quelto roffore; 

   



T E.R zo 

$i CENA A TV 

Fondo ofcuro di antica Torre, chiufoin varié 
parti da rugginofi cancelli , *chelaftiano ve- 
dere in lontano le ruinefe falet} per cui vi 
fi afcende. 

Beroe , e Sammete difarmato, 

Sam. Ome! Spofo a Nitteti. turbato. 
Beroe mi vuol? : 

Ber, sh La tua Beroe il vuole, ( Con dolcez- 
za, ed affetto ; 

L> arbitra, me”! dicetti, 
Son pur io del tuo cor: 

Sam. Che pena! “dubbiofo 
Ber.lo tremo, 

Prence , pietà + La chiedo teneriffimamente . 
Per. quei teneri fguardi , t 
Per ‘quei: fofpiri , onde a parlar ‘fra loro 
Hanno ne Primi iftanti 
Le noftre incominciato anime” amanti . 

Sam. Oimè! “. | 
Ber. Sì, lo conofco’, con ilarità , e fretta 

sei. già difpofto a confolarmi; dl Padre 
Del lieto avvifo apportatrice io volo ( In 

\gI ) iS atto' di partire. 
Sam. Feraa Beroe.. “con prempbra anfiofa » 
Ber, Perchè ? ian 198 

Je» Sam.   
 



  
      

se A sr T o +» 
Sam. Troppo pretendi : rifoluto, 

fo non poffo: do non voglio: lodi Nitteti, 
Rovini il Ciel, non farò mai Cotnforte , 

Ber. Dunque della - tua morte ( Grave , torbi- 
da, i lenta » 

Spettatrice mi vuoi? Nò: Quelta pena 
fi slontana, 

Per un anima fida è troppo amara 
Guarda, fe non lo fai + guardami , e impara, 

i nuda uno file . 
Sami Fermati. A I 
Ber, Affretti il colpo 

Se d’un paffo t’appreffi. 
Sam, Ah Beroe, ah cara arreftandofi , 

Parte dell’alma mia, in" 
Pietà .., fermati... io giuro ? 
Getia quel ferro. Efecutor fedele 

Sarò de’cenni tuoi . Lo giuro ai Numi, 
Lo giuro a te, cor mio, 

Ber, ( Oh vittoria crudel! ) 
Sammete addio, in atto di partire, 

Caro mio ben fovvyengati 
"Quanto fedel t’’amai 

Cedo al deltin, che m’ agita ’ 
Vivi felice omai | 
E almen di qualche lacrima 
Onora il mio; morir, ai 

Ah! che il mio cor fi lacera 
AL duro, paffo eftremo 
$ento finarrirfi l’anima 
Palpito, fudo, e tremo 

' Ep- 

   



Tr: IR zio. sE 
Eppur convien ahi mîifera ! 
Eppur convien ‘partir, parte. 

SC DE NS A, VI 

Sammete (olo, indi N}iteti con Seguaci 
armati. 

Sam. Ifero, che giurai?... 
Nit. Fuggi Sammete. 

Chi fece il tuo periglio 
Ti reca libertà, Chiuofa ognî via 
Han trovato i miei prieghi al cor del Padres 
Quetta l'oro m’aprì . Gli altri riguardi 
Il mio dover ‘tutti ha pofpotti.. 

Sam. E’ tardi. | ! 
Nit. Tardi farà, fe non tifolyf5 Un folo 

De Reali cuttodi, * 
Che afcolti, che S’avvegga... Ah Prence, 
Nba/t*arreltar; "OI 1 (ah foggi. 

Sam. Non è più tempo. È ‘ 
Nir. Ingrato ! ' 

Dalla mia man ti fpiace 
La vita ancor. Va; Non temer: Non chiedo 
Mercè dell’ opra. 

Sam. Oh Dio. Nîitteti! 

Nite Intendo. 
Perder Beroe paventi, 
Laiciandola così. Va pur: Payrai: 

Io 

con “<”paaienza .   
 



  

    

sa ART ST. 60% 
Io ne farò cuftode: 
A te fi ferberà. 

Sam. Qual nuovo è quefto 
Ecceffo di virtà ! Dopo un rifiuto... 

/ 

so E "NANO VILI, 

Bubafte , e detti. 

Bub. TRence, ti chiede il Re, 
Nit. ( Tutto, è perduto, ) 
Sam. Giunfe - già Beroe al Re? 
Bub. No: ma defia ' 

Amafi di vederla. lo per cammino 
In lei mi avveni: e l’ affrettai.. 

Sam. Che vuole 
Il Genitor da me? 

Bub.No’l sò . Lafciai 
D’Ifide feco il Sacerdote: E folo : 
Te condurgli m’impofe.Andiam. Ci attende: 
Non l'irritiam. 

Niz. Deh non efporti. ‘Amico, a Sam. Bub, 
Salviam Sammete: [o quelcammin gli aperfi. 

._. E può, fe non ti. opponi.... 
Sam. Ah d’agitarti 

Per me ceffa, o Nitteti. Al Padre è forza 
Ch'io mi prefenti . , 

Nit. Ed incontrar non temi 
1 paterni . igorig 
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| T- to R Zi o | 5% 
Sam. son finiti (ah pur troppo ) i miei timori, 

Care luci, amati rai’ 
Deh vi muova il mio dolor, 
Son sì barbare le ‘flelle 
E con me sì'avverfo il fato 
E in così dolente {tato 
M’ abbandona Beroe ancor. 
Sei pietofa , il veggo anch'io 
Generofo è" il‘tuo bel cor 
Ma lafciar ti. deggio, oh Dio! 
Così vuole il Genitor. 
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Va A T TT o. 

SC EN A VIII 

Reggia di Canopo ficcamente adorna « Ma. - 
gnifica Scala in profpetto, ed illuminata im, 
tempo di notte; per fefteggiare l’arrivo del 
nuovo Re. 

Amafi ton foglio in nano, ed Amenofi ; e nu- 
meroforfeguito Beroe poi Sammete con Bu. 
bafte , e finalmante ‘Nitteti i 

ame. Ma qual gioja improvvifa ; 
Signor, ti ride in volto? Ah la imia fede 
Merita pur; ch'io d’entri a parte. 

Ama. Amico ; 
‘Tu vedi de’ mortali 
Oggi il più lieto in mei Sappi, 

Ber. E’ cotpito, alla deftra d’ Amafi. 

Amafi il mio dover: Sammetes.. 
Ama. Ah dove; 

Dov’ è? Tanto al mio ciglio 

Perchè tarda ad offrirfi? ‘ 

Sam. Ah Padre,  ( gettandofi in ginocchioni 
alla finiftra del Padre. 

Ama: Ah Figlio. 
Sam. Pentito , - . ubbidiente , 

Eccomi a’ piedi tuoi. Del fallo mio, 

IL caftigo è foffrir pronto fon io. 

Ama Sorgi. Il tuo pentimento 

pe ; 
Chie-  



| TT E IR "Z 0, Si. 
Chiede premio , e l’avrà. D' Aprio la figlia 
Ti renderà felice: .E Beroce ifteffa 
Non ne farà gelofa: 

‘Bam. ) (1 nad 
Bers.) { Ooh Dio? 

Ama, Quefta è Nittetii ed è tua Spofa. { Pren- 
de, fenza fretta Beroe pe mano, e la 

’ conduce a Sammete . 
Sam. Che inai dici? ; 3 
Ber. lo Nitteti 2 efre Nitti, è la afeolta. 
Sami Come Effer può, i 
Ama. Non dubitar del dono; 
| La tua Beroe è Nitteti. 
Nit. Ed io chi fono? 
Ama. Ah vieni, amata figlia, le và incon. 

tro; L’abbraccia, e reflà alla deftra di 
Beroe . 

i Vieni al mio feno; 
Nz:t. lo Figlia tua? 
Ama, Sì quella 

Amaeftrai, che bambina 
Già pianfi eftinta un giorno, ’ 

Ber. lo nulla intendo; + ad" Amaf . Sam. Tutto ciò donde fai? 
Ama. Da quefto foglio, 

Che impreflo di fua man 3; la mia Conforte 
D’Ifide al Sacerdote ; 
Morendo, confegnòd; In oggi Amettri 
Sia d’ Amenofi fpofa ! Ed alla vera 
Nitteti il mio Sammete 5 

Ame. E al cor d’ Ameltri ; 
Poffo    



s6 
- Poffo afpirar?" 
Ni. T’è ben dovuto... . 

“n gin, Ber. lo temo 

  

Sammete di fognar, 
Sam. Mia Beroe, io fento, 

Ch’ è  anguito il core. a tanta gioja a 
’4ma. Ancora . 

Tempo, o Figli, non è di fciorre il freno 
A’voftri affetti. Oggi ‘propizio. il Cielo 
 Diè per voi di clemeuza un raro efempio; 
Prima al Tempio fi vada, 

Tut. Al Tempio, al Tempio, 
C.;;0;: WR è 0% 

Temerario è ben chi vuole 
‘. Prevenir la forte afcofa 

Preveder dall’. Alba il: di, 
Ghi (perar poteva il Sole 
Quando l’ Alba. precellofa | 
Quefto giorno partorì. 

| FINE DEL DRAMMA, 

   



 



 


